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IL DIBATTITO
SUL FINE VITA

Respinte le pressioni della lobby che chiede
l’introduzione del provvedimento. Ma le associazioni
pro-life temono che la discussione sulla nuova
normativa lasci spazio ad ambiguità

Francia, no del Comitato etico
a eutanasia e suicidio assistito

DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

a Francia dispone da ieri di un nuovo argine contro l’ir-
ruzione dell’eutanasia e del suicidio assistito nel dirit-
to nazionale. Smentendo la lobby che preme da anni

per la depenalizzazione del “far morire”, il Comitato consul-
tivo nazionale d’etica (Ccne) ha pubblicato un’attesa nota in
cui ribadisce a maggioranza che il mantenimento del divie-
to per i medici di «provocare la morte in
modo deliberato» protegge le persone
in fin di vita. Costituirebbe un pericolo
per la società – ribadisce il documento
– il fatto che dei medici possano parte-
cipare a «dare la morte».
Era stato in prima persona il presidente
socialista François Hollande a consultare
il Ccne, nella scia di un recente rapporto
sul fine vita firmato dal professor Didier Si-
card. Da tempo, i timori di una rapida de-
riva verso l’eutanasia si erano rafforzati, sulla base di uno degli
“impegni” elettorali più ambigui di Hollande: «Proporrò che o-
gni maggiorenne in fase avanzata o terminale di una malattia
incurabile, generatrice di una sofferenza fisica o psichica in-
sopportabile e che non può essere lenita, possa chiedere, in cir-
costanze precise e rigorose, di beneficiare di un’assistenza me-
dica per terminare la sua vita nella dignità». Fin dall’inizio, non
era sfuggito a nessuno che questa formulazione ricorda il nome

del principale gruppo di pressione nazionale pro-eutanasia, l’As-
sociazione per il diritto di morire nella dignità. Inoltre, durante
la campagna, l’entourage di Hollande aveva suffragato un’in-
terpretazione nel senso di «un passo verso l’eutanasia».
Adesso, la nota del Ccne non potrà essere ignorata dal potere cen-
trale, tanto più dopo l’imponente contestazione dei mesi scor-
si (ancora parzialmente in corso) contro le nozze e adozioni gay.
Nonostante la sconfitta finale, il “fronte del no” contro la legge

Taubira ha nondimeno rivelato la cre-
scente impopolarità di ogni strappo dal-
l’alto all’insegna del relativismo etico. Ie-
ri, Hollande ha affermato che ci sarà una
bozza di legge sul fine vita «probabil-
mente alla fine dell’anno». E in proposi-
to, le associazioni di difesa della vita con-
tinuano a temere una possibile genera-
lizzazione senza controllo del «diritto al-
la sedazione profonda», appena difeso
nella stessa nota del Ccne. In quest’ulti-

mo ambito, il confine fra il “lasciar morire” (attualmente garan-
tito in nome del divieto dell’accanimento terapeutico) e il “far
morire” (perseguito penalmente) diventa talora molto labile. In-
tanto, la Legge Leonetti in vigore, varata nel 2005 a larghissima
maggioranza, finirà forse già in autunno al centro di un dibatti-
to pubblico sul modello degli “Stati generali della bioetica”, se-
condo quanto ha indicato lo stesso Hollande. 
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La Ville Lumière
si spegne all’una
per risparmiare
DA PARIGI

ddio Ville Lumière: da
ieri Parigi si spegne la

notte per lottare contro gli
sprechi di energia. Scatta
ogni giorno all’una il
coprifuoco per monumenti
pubblici, chiese, stazioni,
negozi, uffici e insegne della
capitale ma anche delle altre
città e comuni di Francia.
Alcune deroghe sono fatte
per le zone turistiche, le
attrazioni culturali e i centri
storici oltre per le
illuminazioni di Natale e di
altri periodi di festa. Le
multe per chi non rispetta il
regolamento possono
arrivare a 750 euro. Intanto
il governo ha lanciato una
campagna di comunicazione
dal titolo «Illuminare per
niente di notte» con lo
scopo di informare
commercianti e imprese.
L’obiettivo è risparmiare
200 milioni di euro l’anno,
equivalenti, secondo il
portavoce di France Nature
Environnement, Benoit
Hartmann, «al consumo di
energia di 750.000 persone
o alla produzione di una
centrale nucleare». Per
quanto riguarda l’impatto
ambientale, spiega l’Agence
de l’environnement, si tratta
di una riduzione di 250.000
tonnellate di emissioni di
anidride carbonica.

A

Il presidente François Hollande all’Eliseo (Ap)

DA LOMÉ
MATTEO FRASCHINI KOFFI

n ritorno alla barba-
rie». Così i vescovi
nigeriani hanno de-

finito in un messaggio all’agenzia
Fides le quattro impiccagioni del-
lo scorso 24 giugno eseguite in u-
na prigione di Benin City, nel sud
del Paese. «Mentre stavamo per
credere che la Nigeria fosse sul
punto di unirsi al mondo civile nel

porre fine alla pena di morte – ha
dichiarato monsignor Ignatius Ayu
Kaigama, presidente della Confe-
renza episcopale della Nigeria – sia-
mo rimasti choccati nell’appren-
dere delle sciagurate esecuzioni di
4 condannati a Benin City». 
Oltre alle 4 esecuzioni capitali, do-
veva aggiungersi una fucilazione
che però non è avvenuta a causa
della mancanza di apposite attrez-
zature. Nel rispondere alle prote-
ste della Chiesa nigeriana e delle
organizzazioni per i diritti umani,
le autorità hanno ricordato che la
pena di morte fa parte della Costi-
tuzione. «Utilizzare la Costituzio-
ne per giustificare questo atto è

un’evidente caduta dalla moder-
nità alla barbarie», sottolineava la
dichiarazione dei vescovi. Dal 2006
era in vigore in Nigeria una mora-
toria sulle condanne a morte. Ma
in seguito alle impiccagioni, il Pae-
se ha contribuito al grande passo
indietro che il continente africano
ha fatto rispetto alla totale aboli-
zione di tale pratica. Negli ultimi
anni, l’Africa era il secondo con-
tinente dopo l’Europa a mostrar-
si maggiormente contrario alla
pena di morte. Ma le statistiche
dimostrano come la situazione sia
peggiorata. «Nel 2012, almeno 40
esecuzioni sono avvenute in cin-
que Paesi dell’Africa Sub-Saha-

riana – afferma un recente studio
di Amnesty International - men-
tre nel 2011 erano state 22». Inol-
tre, nella stessa regione, 449 sen-
tenze di morte sono state imposte
durante il 2012 rispetto alle 254
dell’anno prima.
Le ultime esecuzioni in Nigeria so-
no avvenute a Edo, uno Stato rela-
tivamente tranquillo: là il movi-
mento Boko Haram è relativa-
mente debole. Soprattutto rispet-
to alle zone del Nord dove i terro-
risti agiscono quotidianamente.
Anche ieri a Olukuta, un comman-
do ha assaltato la prigione liberan-
do 175 miliziani detenuti.
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U«

le esecuzioni
I vescovi condannano
lo stop alla moratoria
che vigeva dal 2006 
Altre violenze: 175 evasi

«Il divieto di dare la morte protegge le persone più deboli»

Era stato il presidente
Hollande a consultare
l’organismo dopo 
il rapporto Sicard. Prevista
una bozza definitiva 
entro l’autunno

La Nigeria strappa: 4 impiccati

Rogo in Arizona: morti 19 pompieri
NEW YORK. Solo due giorni dopo la
sentenza della Corte suprema Usa che
riconosce a livello federale i matrimoni
omosessuali celebrati nei singoli Stati, un
uomo gay ha ricevuto la prima “green
card” per matrimonio. Traian Popov,
bulgaro, ha goduto di un’approvazione-
lampo della sua richiesta di residenza
permanente negli Stati Uniti in qualità di
coniuge di un cittadino americano.
L’uomo si era sposato con Julian Marsh a
New York, ma i due vivono in Florida. Il
loro avvocato ha ricevuto notizia
dell’approvazione della green card
venerdì, un segnale di quanto
velocemente l’Amministrazione Obama si

sta muovendo per mettere in pratica i
principi sanciti dalla sentenza della Corte
di mercoledì scorso. Intanto in Colorado
un tribunale ha segnato una vittoria per il
fronte cattolico che lotta contro l’obbligo
di fornire contraccettivi e farmaci abortivi
ai propri dipendenti previsto dalla riforma
sanitaria. Una società privata non religiosa,
la Hobby Lobby, aveva fatto causa contro
il governo federale pur di non vedersi
imposto l’obbligo, e una Corte d’appello
federale le ha dato ragione. I proprietari,
una famiglia cattolica, avevano basato il
loro ricorso sulla violazione dei principi
della loro fede e il giudice ha riconosciuto
la validità dell’appello. È la seconda
sentenza in Colorado in questo senso e
crea un precedente importante per le 23
denunce analoghe che 56 diocesi e
istituzioni cattoliche hanno presentato
contro la Casa Bianca. (E.Mol.)
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L’incendio di Yarnell (Ap)

NEW YORK. Un mostruoso
incendio causato da un fulmine e
dal caldo ha ucciso ieri 19
pompieri in Arizona. I vigili del
fuoco erano impegnati in
un’operazione di contenimento
delle fiamme, 135 chilometri a
nord-ovest da Phoenix, la
capitale dello Stato americano. Le
vittime facevano parte dei
Granite Mountain Hotshot,
un’unità di élite che viene
dispiegata per gli incendi più
gravi. I pompieri stavano
cercando di spegnere le fiamme
che hanno distrutto metà della
cittadina di Yarnell, quando è
girato il vento. A nulla sono
servite le speciali tende
protettive anti-incendio di cui
erano muniti. Si tratta delle
perdite più gravi fra i pompieri

dagli attentati dell’11 settembre.
Il vasto incendio era scoppiato
venerdì nell’Arizona centrale
durante un temporale e si era
rapidamente propagato grazie
alle altissime temperature
raggiunte negli ultimi giorni. Nella
vicina Valle della Morte in
California è stato infatti toccato
il record di 54 gradi. Dal
Sudafrica, Barack Obama ha reso
omaggio alle vittime, definendole
«eroi». Il presidente ha lodato i
pompieri come «professionisti
altamente qualificati che, come
tanti nel nostro Paese, ogni
giorno mettono a rischio la
propria vita in maniera
disinteressata per proteggere la
vita e i beni di cittadini che non
hanno mai conosciuto». (E.Mol.)
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L’America «accelera» dopo la sentenza:
green card a tempo di record a partner gay

La Corte suprema (Reuters)

Le fiamme dopo un fulmine
Per i vigili del fuoco è la
perdita più grave dall’11
settembre. Obama: «Eroi»

Due ragazze uccise per «onore»: ballavanoPakistan
A massacrare 
le adolescenti di 15 
e 16 anni è stato 
il fratellastro con
l’aiuto di 4 amici 
La comunità si era
scandalizzata per
un video diffuso 
su Internet in cui le
giovani danzavano
seppure velate

Donne in fila ai seggi (Epa)

IL RAPPORTO

L’ONU INSISTE: «DIMEZZARE LA POVERTÀ 
ENTRO IL 2015 È ANCORA POSSIBILE»
L’obiettivo di dimezzare la percentuale di persone
che soffrono la fame nel mondo fra il 1990 ed il 2015
è «a portata di mano», afferma l’Onu in un rapporto
reso noto ieri a Ginevra. Ma una persone su otto nel
mondo risulta ancora denutrita in modo cronico,
troppi bambini non vanno a scuola e al ritmo attuale
il traguardo di rendere universale l’educazione
primaria rischia di non essere conseguito, sottolinea
l’ultimo bilancio Onu sui progressi compiuti per
raggiungere entro il 2015 gli Obiettivi del Millennio
approvati nel 2000. «Gli Obiettivi sono stati la spinta
contro la povertà di maggior successo nella storia»,
ha esordito il segretario dell’Onu Ban-Ki-moon
presentando il rapporto. «Progressi significativi e
sostanziali sono stati compiuti per molti degli
obiettivi, tra cui – ha aggiunto – il dimezzamento del
numero di persone che vivono in estrema povertà» ,
sceso di 700 milioni tra il 1990 ed il 2010 e la
percentuale di denutriti nel mondo è diminuita dal
23,2% nel 1990-1992 al 14,9% nel 2010-2012. 

DI STEFANO VECCHIA

n altro atto di vio-
lenza contro un
gruppo di giovani

donne in Pakistan. In que-
sto caso, gli autori non sono
estremisti taleban, ma i pa-
renti in nome di un assurdo
senso dell’onore. È stato il
fratellastro, aiutato da quat-
tro amici, a decidere di pu-
nire con la morte due ra-
gazze di 15 e 16 anni come
ritorsione per un breve vi-
deo girato a gennaio – ma
messo in circolazione mesi
dopo –, che le riprendeva
mentre, in abiti tradiziona-
li, ridevano e accennavano
alcuni passi di danza sotto
la pioggia insieme a due

U
bambini. Il delitto è avve-
nuto una settimana fa a
Chilas, cittadina della re-
gione settentrionale del Gil-
git-Baltistan, ma la notizia
è trapelata solo ieri. Anche
la madre delle ragazze è sta-
ta massacrata dal comman-
do che, a volto coperto, ha
fatto irruzione della casa di
un ex poliziotto in pensione,
padre delle giovani.
A condannarle a morte è
stato il breve filmato che
mostra Noor Basra e Noor
Sheza in un momento di
spontanea felicità. Le due e-
rano velate come da tradi-
zione, nemmeno questo
però è stato sufficiente a sal-
varle in una regione dalle
consuetudini fortemente

conservatrici. Il video, dif-
fuso su Internet, ha scanda-
lizzato la comunità locale e
spinto alcuni dei suoi mem-
bri a vendicarsi di una pre-
sunta “vergogna” ricaduta
sulla famiglia. 
Le prime indagini hanno
portato gli inquirenti sulle
tracce di fratellastro, Khu-
tore, ora latitante, e di suoi
quattro complici, che sono
stati arrestati e hanno con-
fessato. Una sorte terribile
quella delle due adolescen-
ti, che colpisce ogni anno
centinaia di donne nel pae-
se asiatico. Come le quattro
amiche condannate a mor-
te lo scorso anno dai capi
tribali nel distretto nord-oc-
cidentale del Kohistan per

aver danzato con alcuni uo-
mini durante un banchetto
nuziale e avere così “diso-
norato” la comunità. Sono
stati 943 i casi di omicidio di
giovani donne confermati
nel 2011 dalla Commissio-
ne pachistana per i diritti u-
mani e tra essi un gran nu-
mero di minorenni. 
Dati che coincidono so-
stanzialmente con quelli
della Aurat Fondation (Fon-
dazione per la Donna), ma
che riguardano soltanto i
casi oggetto di indagine o
denunciati. Sono molti, in-
fatti, i delitti considerati
“d’onore” che rimangono
invisibili per omertà, paura
o vergogna.
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Attentati in Iraq, 33 vittime

■ BAGDAD. Non si arrestano le
violenze interconfessionali in Iraq.
Una serie di attentati, tra cui uno
suicida contro il funerale di un
soldato, ha ucciso almeno 33 sciiti. Un
kamikaze si è fatto saltare in aria fuori
da una moschea nella provincia
settentrionale di Diyala, uccidendo 23
fedeli. Gli altri 10 morti sono stati
causati dall’esplosione di un ordigno
in un caffè a Baquba.

Brasile, calano le proteste

■ BRASILIA. La vittoria della
nazionale nella Confederation Cup
non ha messo fine alle proteste.
Anche se l’intensità della rivolta è
diminuita: domenica ai cortei
organizzati a Rio c’erano meno di
5mila persone. E ieri ci sono state
altre manifestazioni ma i numeri sono
molto inferiori a quelli dei giorni
scorsi. 


